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La famiglia diventa una Spa 
Dinamica delle famiglie risparmiatrici e non risparmiatrici 

famiglie risparmiatrici 

1983 1984 

4 7 , 9 % 4 4 , 5 % 

famiglie non risparmiatrici 

1983 1984 

5 0 , 3 % 5 5 , 5 % 
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Una ricerca del Censis dimostra che calano i soldi 
a disposizione degli italiani ma crescono i loro 

investimenti - Un giro finanziario di 570 mila miliardi 

MILANO — Esiste o meno all'interno delle 
famiglie Italiane un comportamento tenden
te a maggiore creatività e variabilità rispetto 
al mutamenti registratisi nel modelli di pro
duzione del reddito e dei consumi? Il cittadi
no Italiano è quello che risparmia più di 
chiunque al mondo: la consistenza delle atti
vità finanziarle delle famiglie italiane am
monterebbe a circa 570 mila miliardi (del 
quali li 48% in depositi bancari, il 7% in de
positi postali, 11 4,5% In CCT, 11 13,2% in 
BOT, Il 5,9% In azioni, 11 2% In Investimenti 
cosiddetti Innovativi, 11 resto in ulteriori atti
vi tà finanziarie); 11 valore del solo pa trlmonlo 
ad uso abitativo è valutato In un milione 300 
mila miliardi (di cui 730 mila miliardi di pri
me abitazioni, 336 mila miliardi di abitazioni 
offerte In locazione, 139 mila di seconde case, 
80 mila di abitazioni non occupate). Una In
clinazione al risparmio degli Italiani davvero 
ragguardevole. Ma come Investono gli Italia
ni? 

Ieri a Milano è stata presentata una ricer
ca del Censis, realizzata per conto della Fin-
vest, la società presieduta da Silvio Berlusco
ni. Erano presenti per la Finvest Paolo Ber
lusconi, direttore generale e per 11 Censis 11 
direttore Alessandro Franchini. Come avvie
ne sempre quando si tratta del Censis la ric
chezza e la perspicuità del dati e delle infor
mazioni fornitesi coniuga con un linguaggio 
pittoresco e di sicura presa sull'opinione 
pubblica. Già 11 titolo della ricerca esprime 
tali connotazioni: *I risparmi e gli Investi
menti della famiglia spa: SI tratta indubbia
mente di un richiamo suggestivo che presu
mibilmente ritroveremo come slogan grida
to nel futuro. Afa perché 'famiglia spa?». Il 
Censis ha predisposto per la ricerca commis
sionata dalla Finvest un campione ad hoc di 
2000 famiglie rappresentative della realtà 
complessiva della famiglia Italiana, ed ha ri
trovato nel comportamenti di queste fami
glie atteggiamenti propri delle società per 
azioni (in ordine all'utilizzo del risparmi per 
investire): famiglie che agiscono con un pro
prio consiglio di amministrazione per deci
dere gli Investimenti, che utilizzano esperti, 
prima amici e parenti e poi banche, rappre
sentanti del porta a porta etc. 

Intanto è necessario sottolineare un dato 
che emerge dallo studio del Censis: il 10,6% 
delle famiglie possiede In valore li 49,3% del
la ricchezza reale (immobili, aziende, oggetti 
di valore), a significare una situazione certo 
non ignota eppure significativa; in secondo 
luogo la percentuale del non risparmiatori è 
elevata — ne/ 1983 II 50.3% delle famiglie 
non ha risparmiato e la percentuale cresce 
nelle tendenze del 1984: la percentuale sale al 
55,5% — e soprattutto è alta la parte di colo
ro che non hanno risparmiato a causa del 
basso livello del redditi, ben il 41,1%. Si ma
nifesta così uno spaccato abbastanza reale 
del paese, con sacche di povertà tuttora con
sistenti, con notevoli accumulazioni di beni 
nelle mani di pochi. 

Torniamo però alla questione delle novità 
verificatesi nelle propensioni all'investimen
to da parte di coloro che risparmiano. Ales
sandro Franchini, direttore del Censis, ritie
ne sia estinta la famiglia vecchio tipo che 
teneva 1 soìdi sotto il materasso, mentre si 
afferma appunto la famiglia come spa. Ciò 
deriva sia dalla maggiore accumulazione di 
ricchezza nelle famiglie (alir.eno In quella 
percentuale prossima al 45% che risparmia) 
derivante dal doppio lavoro, dalla integra
zione del lavoro del capofamiglia con quelli 
di moglie e Cigli, ma anche dalle 'scottature» 
patite nel corso degli anni 10 per effetto del
l'inflazione (il Censis ha calcolato in 1500 mi
liardi la perdita determinata dall'inflazione 
nel periodo 1978-82). La famiglia rinette pure 
sul rendimento calante di antichi Investi
menti 'Slcurh come la casa fintanto le fami
glie Italiane però possiedono 6 su 10 la casa) e 
cerca di differenziare l'uso del propri rispar
mi. Perché risparmiano? Il 23,4% degli inter
vistati per lasciare una base economica al 
figli, il 23,2% per la vecchiaia. Il 22,3% per 
fare fronte ad eventuali Imprevisti, espri
mendo quindi atteggiamenti defìnlti 'arcai
ci* dal Censis. SI coglie quindi 11 declinare 
della sicurezza offerta dal Welfare State, dal 
sistema sanitario e previdenziale, le difficol
tà del mercato del lavoro per I giovani in 
primo luogo. Insomma un comportamento 
'religioso» informa la propensione al rispar
mio. 'Laico e profano» Invece l'impulso al

l'investimento, anche per l'aumento delle 
opportunità offerte oggi dal mercato, nella 
convinzione che diversificare diminuisca I 
fattori di rischio, nel 'desiderio di personaliz
zazione in rapporto al diversi cicli vitali che 
ogni famìglia attraversa:si va dalle 'famìglie 
monogame» che possiedono solo depositi 
bancari, Il 18,8% delle famiglie risparmiatri
ci, a quelle di 'poligamia», come nel caso di 
chi possiede oltre alla prima casa e altri Im
mobili anche un portafoglio finanziario as
sortito, in cui trovano posto 1 titoli di Stato, 
depositi bancari e altre attività finanziarle. 
Nel 19831117,2% delle famiglie risparmiatri
ci ha trasformato 1 depositi bancari in titoli 
di Stato, il 9,5% ha diminuito le proprie atti
vità finanziarie e aumentato il patrimonio 
Immobiliare, il 2,6% ha disinvestito in im
mobili e investito in attività finanziarie. 

Un elemento risultante dall'indagine Cen
sis colpisce l'attenzione: la famiglia non rl-
sparmiatrics tende a non indebitarsi, a non 
intaccare II capitale. Su 100 famiglie appar
tenenti a questa categoria l'85,5% ha speso 
tutto il reddito senza indebitarsi e senza in
taccare il capitale; l'8,2% ha speso più del 
reCZito utilizzando vecchi risparmi, solo il 
3,5% si è indebitato e 112,8% si è indebitato e 
ha utilizzato vecchi risparmi. Quale differen
za con altri soggetti economici, quali lo Stato 
o le Imprese! SI può inoltre annotare — ha 
sottolineato Franchini — che la famiglia ita
liana è disposta a tutto, ma non a retrocedere 
nei suoi livelli di vita e consumi conseguiti, 
che peraltro si manifestano sempre più 'arti
colati e opulenti». 

L'indagine mostra una stretta correlazio
ne tra il titolo di studio e le scelte di investi
mento e mette In luce l'apporto della infor* 
mazione economico-finanziaria come base 
dì divulgazione importante per diversificare 
gli investimenti delle famiglie. Infatti il 72% 
delle famiglie decide autonomamente l pro
pri investimenti, l'll,4% si consulta con pa
renti e amici, il 10,9% ricorre agli uffici di 
esperti, il 5,7% segue l'esemplo di amici. E le 
novità, le nuove forme diversificate di inve
stimento, quelle che non siano abitazioni, de
positi bancari, BOT? Sono ancora scarse, ma 
soprattutto, offerte dall'asfittico mercato fi
nanziario italiano. Franchini è ricorso a due 
Immagini davvero suggestive, ma forse per 
questo anche un po' fuorvìanti e alquanto 
pericolose per individuare il comportamento 
del soggetto-famiglia. 'Siamo anconrin fase 
di lavori In corso, di tendenze che non tocca
no l'intera massa dei risparmiatori, purtut-
tavia il fenomeno è in atto (la diversifi
cazione degli investimenti, ndr) ed il branco 
si muove in maniera diversa e meno prevedi
bile rispe t to al passa to. Il grosso del gruppo è 
ancora compatto, legato a comportamenti 
tradizionali, iniziando però a manifestare 
una domanda nuova di informazione, ad al
zare ogni tanto l'occhio dal manubrio per ca
pir e se esistono opportunità nuove e diverse 
di allocazione del proprio risparmio». La se
conda metafora usata da Franchini è stata 
quella del 'purosangue rinchiuso da recinti 
che gli Impediscono di galoppare», per rap
presentare la situazione di regole rigide che 
ostacolano i 'nuovi investimenti» nel nostro 
paese, rispetto alla realtà degli Stati Uniti. 
Forse è vero, senz'altro corrisponde al reale 
la ristrettezza delle opportunità di investi
mento concesse dal sistema italiano. Eppure 
talvolta al galoppo verso forme di investi
mento che li hanno ridotti alla condizione di 
ronzinanti sciancati. Si pensi ai casi dell'Am
brosiano di Calvi, alle vicende di certi fondi 
immobiliari. 

Dalla ricerca del Censis emerge dunque 
una realtà molto frastagliata delle famiglie 
italiane: cresce l'accumulazione di ricchezze, 
si mantiene la propensione al risparmio, sta 
sorgendo la 'famiglia spa» che manifesta ca
pacità d'azione rassomigliante a quella delle 
imprese, mentre scadenti sono tuttora le op
portunità di Investimento offerte in Italia In 
confronto ad altre nazioni. Resta tuttavia 
sempre la realtà di famiglie deprivate di ric
chezza, aree non scarse di povertà, costrette 
al bisogno e al sottoconsumo. Il gi-uppo cicli
stico si allunga, dice 11 Censis, qualcuno va In 
fuga, taluni lo seguono. Troppi però restano 
indietro, non per scarse opportunità di inve
stimento, ma perché non hanno. Si pensi 
dunque al Coppi In fuga, segno interessante 
di novità, al migliori che lo seguono. Nessu
no dimentichi però •! Malabrocca» che si 
staccano incolpevolmente. 

Antonio Mereu 

Cade il decreto Berlusconi 
delle pregiudiziali 252 depu
tati, contro 236. Secondo al
cuni calcoli nelle file della 
maggioranza (alla quale si è 
unito il gruppo missino) ci 
sono stati 59 franchi tiratori; 
secondo altri conteggi ve ne 
sarebbero stati 61. Ai primi 
del mese, quando la Camera 
aveva dovuto pronunciarsi 
su un altro profilo di costitu
zionalità (riguardante i re
quisiti di urgenza, mentre ie
ri il problema riguardava la 
sostanza stessa del decreto) 
11 provvedimento s'era salva
to per una trentina di voti e 
con l'apporto determinante 
del MSI. È probabile che già 
oggi i pretori di Roma, Tori
no e Pescara esaminilo la 
possibilità di ripristinare le 
ordinanze con le quali, a me
tà ottobre, avevano vietato a 
Berlusconi — applicando le 
leggi vigenti — di trasmette
re sull'intero territorio lo 
stesso programma, alla stes
sa ora. 

La presenza del franchi ti
ratori, l'assenza in aula di 
ben 24 deputati socialisti (tra 
cui lo stesso responsabile del 
settore televisivo, Paolo Pil-
litteri) ha dato la stuia a ve
lenose polemiche tra i gruppi 
della maggioranza, parole di 
fuoco e scambi di accuse so
no echeggiati nelle stanze 
della Direzione del PSI, in 
via del Corso, e persino a Pa
lazzo Chigi. Il quadro delle 
assenze in aula è stato così 
ricostruito: 

DC 
DP 
Indip. di sin. 
Mis to 
Valdostano 
Lina Veneta 
PdUP 
Par. Sar. d'Az. 
SVP 
MSI-DN 
PCI 
PLI 
PR 

50 su 
1 su 
1 su 
1 su 
0 su 
0 su 
0 su 
1 su 
1 su 

10 su 
2 su 
6 su 

11 su 

225 
7 

20 
1 
1 
1 
6 
1 
3 

4 2 
170 

16 
11 

PRI 
PSDI 
PSI 

4 su 
10 su 
24 su 

29 
23 
73 

Subito dopo 11 voto il mini
stro delle Poste, Gava, si è vi
sto con Martelli, Scotti e Ro
gnoni, poi è andato a Palazzo 
Chigi per consultarsi con 
Forlani (Craxl ha appreso 
del tonfo ad Algeri, dove si 
trova In visita con Andreot-
tl). Dopo 11 colloquio Gava ha 
confermato che stamane si 
terrà con Forlani una riu
nione della maggioranza, 
presenti anche l capigruppo 
della Camera. A botta calda 
nel pentapartito era emersa 
l'intenzione — vi ha subito 
insistito 11 vicesegretario del 
PSI, Martelli — al ripresen
tare 11 decreto bocciato, ag
giungendovi un articolo che 
modifica l criteri di elezione 
del consiglio di amministra
zione della RAI. Di questo 
ultimo problema doveva oc
cuparsi Ieri la commissione 
di vigilanza, ma la riunione è 
stata rinviata a mercoledì (o 
giovedì) prossimo per gli im-

Eegnl In aula del senatori. 
la ripresentare 11 decreto 

sarebbe un gesto di Inaudita 
e Inutile arroganza, che si 
scontrerebbe con 11 regola
mento della Camera. Ieri se
ra l'on. Napolitano — nella 
conferenza del capigruppo di 
Montecitorio, presente il sot
tosegretario Amato — ha 
ammonito contro questa 
Ipotesi; di lì a poco lo stesso 
Martelli e un altro socialista, 
Tempestine hanno aggiu
stato 11 tiro, mostrandosi più 
prudenti verso una ripresen
tazione del decreto. A questo 
punto — ha detto 11 vicese
gretario del PSI — ibisogna 
farsi venire qualche Idea». 
Ho sollevato — ha detto Na
politano — la questione della 
assoluta improponibllità, ai 

sensi dell'articolo 72 del re
golamento della Camera, di 
un decreto che ripeta sostan
zialmente l contenuti del de
creto appena bocciato. Non 
vogliamo credere che tale 
possa essere l'intenzione del 
governo e, comunque, se pu
re il governo decidesse In 
questo senso, un provvedi
mento ripetitivo di quello 
bocciato — lo ricordo — non 
potrebbe essere assegnato al
le competenti commissioni 
e, quindi, neppure Iniziare 
l'Iter parlamentare. 

Il significato del voto è 
stato sottolineato dall'on. 
Occhetto, della segreteria 
nazionale del PCI. E stato 
confermato — ha detto Oc
chetto — il giudizio di Inco
stituzionalità del decreto che 
noi demmo sin dal primo 
momento. Il voto ha reso 
giustizia alla volontà del 
Parlamento di difendere la 
propria sovranità contro la 

fiencolosa tendenza delle 
obbles e dei gruppi di pres

sione a condizionare l'attivi
tà legislativa. SI dimostra 
anche così, più In generale, 
che non è possibile prosegui
re a lungo sulla strada del 
colpi di mano nel confronti 
del Parlamento e della finta 
«grinta» di maggioranza, dal 
momento che anche questo 
voto, come molti altri della 
settimana precedente, sta a 
dimostrare che ci troviamo 
dinnanzi a un vero e proprio 
sfarinamento dell'attuale 
compagine governativa. 
Prudenza, oltre che senso 
dello Stato — aggiunge Oc
chetto — consìgllerebbero 
che, soprattutto su grandi 
questioni che concernono la 
libertà del cittadini, si faces
se sentire un nuovo metodo 
di responsabilità politica e 
istituzionale. Occhetto con
clude riaffermando l'assolu

ta urgenza di una legge che 
regoli l'Intero sistema ra-
dlotv, sottratto a processi di 
concentrazione, misto e plu
ralistico, che dia certezza e 
legalità ajiche all'emittenza 
privata. E un lavoro che si 
può cominciare subito, «ora è 
compito del governo mostra
re responsabilità e tempesti
vità». Intanto — ha aggiunto 
Bernardi, capogruppo PCI 
nella commissione di vigi
lanza — si dovrebbe ripren
dere 11 lavoro nelle commis
sioni che stavano esaminan
do le proposte di legge pre
sentate dal nostro e da altri 
gruppi parlamentari. 

Cne cosa succederà oggi, 
non appena 11 voto della Ca
mera sarà pubblicato sulla 
Gazzetta ufficiale? Martelli 
sostiene che la bocciatura 
del decreto non restituisce 
efficacia alle ordinanze con 
le quali a metà ottobre i pre
tori di Roma, Torino e Pe
scara avevano Imposto alle 
reti di Berlusconi non l'oscu
ramento — come strumen
talmente è stato sostenuto — 
ma di non trasmettere alla 
stessa ora 11 medesimo pro
gramma su tutto 11 territorio 
nazionale. Secondo esperti e 
giuristi — Invece — le ordi
nanze possono riacquistare 
efficacia; la stessa decisione 
del tribunale della libertà di 
Roma di rimettere la que
stione alla Corte costituzio
nale, confermava la legitti
mità della decisione pretori
le, avanzando dubbi — vice
versa — sul decreto. È que
sta; ad esemplo, l'opinione 
dell'on. Bassanlnl, il quale 
aggiunge — a proposito del 
voto — che ha giocato nella 
coscienza di molti deputati 
della maggioranza la preoc
cupazione per le gravissime 
violazioni costituzionali che 
11 decreto provocava. 

Come è noto il provvedi
mento governativo — con 
validità di un anno — can
cellava le ordinanze del tre 
pretori — ledendo l'autono
mia del potere giudiziario — 
e ripristinava una situazione 
in contrasto con le sentenze 
della Corte costituzionale 
che hanno sempre escluso le 
trasmissioni a carattere na
zionale delle tv private. Su 
questi elementi erano fonda
te le pregiudiziali presentate 
dalle opposizioni; in esse si 
sottolineava, Inoltre, come 
l'Intero decreto si configu
rasse come mirato esclusiva
mente a tutelare gli Interessi 
economici (il predominio nel 
mercato pubblicitario) di un 
solo Imprenditore. 

A Montecitorio, prima del 
voto, c'era molta efferve
scenza. Il malumore era evi
dente in alcuni settori de, so
prattutto in relazione alle in
discrezioni che filtravano sul 
contenuti del disegno di leg
ge che Gava dovrebbe pre
sentare domani: piena liber
tà di Interconnessione per le 
private, libertà di Inzeppare 1 
programmi con pubblicità 
sino al 20% del totale di tra
smesso, contro 115% riserva
to alla RAI; nessun limite 
all'assegnazione di licenze; 
possibilità, per Berlusconi, 
di mettere le mani sul grandi 
avvenimenti sportivi da tra
smettere in diretta; nessuna 
garanzia alla RAI dì mante
nere la proprietà della rete di 
trasmissione; le grandi tv 
private elevate, come 11 ser
vizio pubblico, a rango di 
concessionarie dello Stato. 
Tutto ciò può aver contribui
to — nelle file della maggio
ranza — a compattare 11 
«partito della RAI» contro il 
«par tito di Berlusconi». 

L'esito del voto è stato sa

lutato con un grande ap
plauso dal banchi della sini
stra, mentre la maggioranza 
appariva sgomenta e smarri
ta. Di lì a qualche minuto en
trava nel Transatlantico — 
tranquillo e serafico — 11 so
cialista Pillltterl. I giornali
sti gli hanno chiesto: «Onore
vole, che pensa di questo vo
to?.. E Pillltterl: «Quale vo
to?». Giornalisti: «Ma come, 
quello che ha bocciato 11 de
creto-Berlusconi!». Pillltterl 
si è messo le mani nel capelli 
e si è allontanato. Ma la sua 
assenza, come quella di altri 
esponenti socialisti e laici, 
era stata già notata dal de 
Rognoni e Bodrato. «I banchi 
liberali e socialdemocratici 
erano vuoti», ha detto 11 pri
mo. E Bodrato: «Ci sono stati 
molti assenti, compresi au
torevoli esponenti e respon
sabili del problemi sul quali 
si decideva». In genere l com
menti de sono apparsi subito 
più cauti sulla possibile rei
terazione del decreto; repub
blicani e liberali — lamen
tando le assenze, l franchi ti
ratori, lo scollamento della 
maggioranza («latitante e In
terventista al tempo stesso», 
ha dettn r?attlstu?zl, del PLI) 
— Insistono sulla necessita 
che si dedichi più tempo alla 
definizione della legge, mo
strandosi poco entusiasti di 
un nuovo decreto. Pollice 
(DP) parla di sconfitta della 
«santa alleanza Craxi-Berlu-
sconi». E il gruppo Berlusco
ni? Accusa il colpo, si limita 
a parlare di «incidente di per
corso», e la butta — come si 
suol dire — in politica: «Esi
ste un problema di governa
bilità del Parlamento». Ma, 
per ora, 11 Parlamento ha 
bocciato anche la sua arro
ganza. 

Antonio Zoilo 

confermato che l'atteggia
mento del PSDI e del senatore 
D'Amelio sono" soltanto la 
punta di un iceberg che non è 
potuto emergere completa
mente. La seduta di Palazzo 
Madama è proseguita ad ol
tranza per tutta la notte: il vo
to finale era previsto per le 
primissime ore di stamani. La 
battaglia ora si sposta alla Ca
mera, dove l'esame del dise
gno di legge inizierà già giove
dì prossimo: a giudicare dalle 
prese di posizione di numerosi 
esponenti della maggioranza, 
il provvedimento non avrà vi
ta facile. 

Ieri intanto, è divampata la 
polemica sull'astensione del 
PSDI. Gli alleati hanno accu
sato i socialdemocratici di 
«grave scorrettezza» e di aver 
creato un «precedente perico
losissimo». La reazione più cla
morosa è stata quella del PLI: 
ha annunciato che, al momen
to della conversione in legge, 
voterà contro il decreto sugli 
sfratti varato l'altra sera dal 
Consiglio dei ministri (con la 
riserva dei ministri liberali), 
se non sarà «opportunamente 
corretto». La notizia, giunta a 
Palazzo Madama nel tardo po
meriggio ha destato parecchia 
impressione nel pentapartito. 

No del PSDI 
no del PLI 
Molti lo temevano, ma nessu
no aveva previsto che 
l'«effetto PSDI», con la sua ca
rica destabilizzante, si propa
gasse così in fretta. 

La cronaca di questa gior
nata inizia con l'intervento del 
senatore Rubbi, che chiude la 
discussione generale sulla fi
ducia, iniziata martedì. La pri
ma stoccata a Visentini: il suo 
provvedimento, nei punti che 
riguardano la forfettizzazione 
IVA e IHPEF è pieno di «erro
ri e incongruenze». Seconda 
stoccata: «resta ancora incom
prensibile l'atteggiamento di 
intransigente chiusura tenuto 
dal ministro di fronte alle ra
gionevoli proposte elaborate 
dalla DC».Terza stoccata: «La 
legge appare ispirata a princi
pi di mero rigorismo fiscale». 
Quarta stoccata: «Visentini 
non ha consultato né le cate
gorie interessate, né i partiti di 
maggioranza», prima di pre
sentare il suo «pacchetto». Il fi
nale è per Craxì: «La fiducia 

posta dal goverso ha soffocato 
il libero confronto parlamen
tare, una conseguenza che non 
giova certo al rafforzamento 
delle istituzioni democrati
che». È stato chiaro, Rubbi. E 
l'effetto del suo discorso sulla 
DC è immediato: il dissenso 
scudocrociato, a lungo covato, 
ora si riversa nei corridoi di 
Palazzo Madama come un fiu
me in piena. Una dichiarazio
ne per tutte, quella del senato
re Learco Saporito: «Rubbi ha 
avuto il coraggio di dire le co
se che pensano tutti i democri
stiani — commenta — noi non 
dovevamo permettere che 
questo provvedimento passas
se, perché si tratta di nonne 
che frantumano la società. Vo
terò la fiducia per disciplina di 
partito. Ma mi auguro che il 
•pacchetto» non passi nell'al
tro ramo del parlamento». 

Nell'aula intanto si comin
cia con le dichiarazioni di voto 
sul primo articolo. I missini si 
dissociano dal loro capogrup

po, attuando un ostruzionismo 
che otterrà solo il risultato di 
ritardare di qualche ora il voto 
finale. Ne approfitta il presi
dente dei senatori socialisti, 
Fabio Fabbri, per sparare sul 
PCI: dichiara ai giornalisti che 
la battaglia a suo tempo con
dotta dai comunisti sul decreto 
anti-scala mobile ha «fatto 
scuola». Ma Fabbri dimentica 
che se sabato scorso i suoi se
natori e quelli della maggio
ranza fossero stati presenti — 
come lo erano quelli del PCI 
— il provvedimento anti-eva-
sione sarebbe stato approvato 
con molto anticipo. 

Alle 14,30, si vota il primo 
articolo: viene aapprovato 
senza problemi. Si passa al se
condo, e l'atmosfera nei corri
doi si surriscalda. I tentativi di 
convincere i socialdemocratici 
a rimangiarsi l'astensione non 
hannoavuto esito: il PSDI con
ferma il proprio proposito. Gli 
alleati sono lividi dì rabbia. 
«L'estensione socialdemocrati
ca — dichiara Rubbi — mina 
la validità del governo di coa
lizione. C'è una bella differen
za tra l'astensione su un aspet
to di un provvedimento e 
quella su un voto di fiducia». Il 
capogruppo de, Nicola Manci

no, chiede addirittura che in
tervenga Craxi, convocando 
un vertice della maggioranza, 
poiché «l'atteggiamento dei 
socialdemocratici non sta né 
in cielo né in terra». Aggiunge 
Francesco D'Onofrio, anche 
lui de: «Il voto del PSDI pone 
un problema politico, attenua
to solo dal fatto che la legge 
non è ancora giunta alla Ca-
mera.Ben altra dimensione 
assumerebbe una eventuale, 
nuova astensione socialdemo
cratica al momento del varo 
definito del provvedimento». 
Insomma, fa capire, se si ripe
tesse a Montecitorio, le conse
guenze per il governo sareb
bero ben più gravi. «Astensio
ne o non astensione — dice il 
repubblicano Claudio Venan-
zetti — a noi interessa una sola 
cosa: che la legge passi. Se non 
passasse, sarebbe la crisi». I li
berali, in un documento della 
loro direzione, giudicano una 
«provocazione» e una «specula
zione elettorale» l'atteggia
mento del PSDI. Non rispar
miano neppure critiche a Vi
sentini per le sue «eccessive 
chiusure», e annunciano batta
glia alla Camera. 

Ma mentre i democristiani 
sparano sui socialdemocratici, 

un loro senatore, D'Amelio, 
consegna in sala stampa la sua 
dichiarazione di guerra contro 
Visentini: «Voto contro l'arti
colo 2, perché il sistema di ac
certamento induttivo dei red
diti rappresenta un brutto ri
torno, cosi com'è strutturato, 
ad una norma medievale, che 
incoraggia l'arbitrio a scapito 
dei più deboli e degli indifesi. 
Ciò, in un sistema di diritto co
me il nostro, è inaccettabile. 
Senza dire, poi, che si potreb
bero ravvisare gli estremi di 
incostituzionalità». 

Sono quasi le 19. In aula, si 
vota la fiducia sull'articolo 2. 
La maggioranza c'è, ma oltre 
all'astensione del PSDI e al no 
del democristiano, nel conto 
degli oppositori al «pacchetto» 
fiscale vanno inseriti anche 
molti dei trenta senatori del 
pentapartito che al momento 
del voto erano fuori dell'aula. 
La seduta viene sospesa. Ri
prenderà alle alle 21,30. 

Ed è proprio un socialista, il 
vice presidente del gruppo Gi
no Scevarolli, a suggellare una 
giornata fra le più nere per il 
pentapartito: «l'importante è 
che la maggioranza regga». 

Giovanni Fasanella 

ra. L'accusa di calunnia (ac
compagnata dalle aggravan
ti di aver agito con finalità 
eversive e per coprire gli au
tori di un altro reato, la stra
ge appunto) è infatti solo il 
primo necessario passo per 
giungere ad accertare ben 
più gravi responsabilità. 

È persino scontato che due 
alti ufficiali del Siimi, il ge
nerale Musumeci (tessera P2 
n. 1604) ed il tenente colon
nello Belmonte, non si sareb
bero presi la briga di Inonda
re gli uffici giudiziari bolo
gnesi di informazioni fasulle 
e di architettare la messin
scena delia valigia piena di 
armi ed esplosivo fatta ritro
vare sul treno Taranto-Mila
no solo per mettersi in tasca 
— come sostiene qualche av
vocato difensore — una 
manciata di milioni. La pò-

Gelli deviò 
le indagini? 
sta in gioco era indubbia
mente più alta. 

Ma Lido Gelli fu il man
dante o il beneficiario di tale 
operazione? Il riserbo degli 
inquirenti, su questo punto, 
è totale. Il collegamento tra 
Gelli e 11 «Super S» è comun
que ormai assodato. «Al ver
tice del Sismi — ha scritto il 
senatore Gualtieri nel rap
porto presentato in Parla
mento sul caso Cirillo — si 
era costituita una 'struttura 
parallela* che in parte era 
nata dal disegni dei capi del
la loggia massonica P2». E 

aggiungeva per gli scettici: 
«Non si può parlare per anni 
dell'occupazione dei vertici 
del Servizi da parte di appar
tenenti alla Loggia P2 e poi 
meravigliarsi che questa oc
cupazione ci sia stata e si sia 
tradotta in atti devianti e in 
operazioni di scambio di fa
vori». 

E il vice questore Elio 
Cloppa (anch'egli P2) ctre su
bito dopo la strage cercò Gel-
li per avere Informazioni sul
la strage — così ha dichiara
to alla Commissione parla
mentare d'inchiesta — non 

si sentì rispondere che «gli 
autori dell'attentato anda
vano ricercati in campo in
ternazionale»? Guarda caso 
la stessa pista indicata ai 
magistrati bolognesi da Mu
sumeci. 

Chiave di volta dell'intera 
vicenda dovrebbe essere il 
criminologo Aldo Semerari, 
il cui corpo mutilato fu ritro
vato ad Ottaviano, il paese di 
Cutolo, il primo aprile 
deli'82, nel convulsi giorni 
seguiti alla pubblicazione su 
-l'Unità» del falso documen
to sulle trattative per la libe
razione di Ciro Cirillo. 

I sospetti degli inquirenti 
che indagavano sulla strage 
di Bologna, stavano conver
gendo su di lui quando alla 
fine dell'80 entrarono in sce
na gli uomini del Sismi, riu

scendo a distrarre l'attenzio
ne dei magistrati costrin
gendoli ad inutili trasferte 
nel fantascientifico centro 
antiterrorismo di Wiesba-
den, in Germania, alla ricer
ca di inesistenti terroristi. 

Semerari era certamente 
in collegamento con Gelli; Io 
provano tra l'altro l'interro
gatorio di Sergio Calore al 
processo Amato e l'appunto 
ritrovato nell'abitazione di 
Semerari in cui si parlava di 
un incontro con Gelli che sa
rebbe dovuto avvenire nel 
luglio dell'80. 

Forse sarebbe a questo 
punto necessario vedere sot
to una diversa luce l'impres
sionante sequenza di morti 
violente che hanno precedu
to e seguito l'uccisione di Se
merari; tutte di terroristi ne

ri In odor di delazione. Si Ini
zia l'il settembre dell'80 con 
Francesco Mangiameli; se
guiranno, nell'81, Luca Pe-
ruccl, Ermanno Buzzi, ucci
so da Tutì e Concutelll nel 
carcere di Novara, Giuseppe 
De Luca e Marco Pizzarl. 
Nell'82 muoiono Semerari 
(primo aprile); Giorgio Vale 
(5 maggio), Mauro Mennucci 
(14 giugno), Carmine Palla
dino, eliminato nel famige
rato carcere novarese (11 
agosto), Pier Luigi Pagliai (5 
novembre). Tutte morti, spe
cialmente le ultime cinque, 
avvenute In circostanze mi
steriose e mai completamen
te chiarite e relative a perso
naggi che avevano molte co
se da dire (e forse stavano 
per farlo) sulle stragi nere. 

Giancarlo Perciaccante 

la Comunità e nel Parlamen
to europeo; per la fiducia e la 
forza rappresentativa del 
PCI; e per la prassi sempre 
seguita, e confermata ora 
nuovamente, nelle altre na
zioni europee che riconosco
no e garantiscono la rappre
sentanza della maggior for
za di opposizione». 

Nel merito, poi, «la rispo
sta negativa del presidente 
del Consiglio a nome del go
verno è un atto grave perché 
assume, anche per l'inevita
bile confronto con le scelte 
degli altri paesi, il significato 
di un offensivo e Intollerabi
le disconoscimento del dirit
ti e della funzione di una 
f rande forza politica qual è 11 

CI. E tanto più grave que
sta preclusione risulta per le 

Negato al PCI 
commissario GEE 
motivazioni addotte, che so
no per una parte inconsi
stenti e pretestuose, e per 
un'altra assai preoccupanti 
per l rapporti politici nel no
stro Paese». E qui tre consi
derazioni di fondo: 
A «È del tutto evidente 
w che la Comunità euro
pea sta attraversando "una 
fase particolarmente delica
ta e complessa" e che per su
perarla vi è l'esigenza di uno 
sforzo unitario; ma non si 

j comprende proprio perché 
noi comunisti italiani non 
saremmo abilitati e in grado 
di dare un contributo valido 
per questo fine, rispetto a 
forze politiche di altri paesi, 
alcune delle quali sono pre
senti nella Commissione ese
cutiva pur contestando il 
principio stesso della Comu
nità». 
£ } «Così, appare franca-
^•^ mente risibile e me
schino l'argomento relativo 
alle "caratteristiche proprie 

della articolata coalizione di 
governo", che vuol poi dire, 
in termini chiari, che i due 
commissari debbono essere 
entrambi assegnati alla 
maggioranza, uno alla DC e 
l'altro al PSL Cera da augu
rarsi che almeno per la CEE 
questa regola della spartizio
ne non venisse messa sfac
ciatamente in campo». 

© «Ma più sorprendente e 
inaudito è l'argomento 

"aggiuntivo" quasi che "l'ac
centuazione polemica delle 
distanze tra la maggioranza 
e la opposizione comunista" 
dovesse comportare una ri
torsione e coonestare un so
pruso. Noi non vogliamo fa
re alcun riferimento allo sta
to attuale del rapporti tra 
maggioranza e opposizione 
in altri paesi europei, se sia

no stati in passato e siano 
oggi fin Inghilterra, nella 
Repubblica Federale Tede
sca, in Francia) più tesi e 
aspri che in Italia. Diciamo 
che la concezione della de
mocrazia, del rapporti tra 1 
partiti, della politica che sta 
dietro a simili affermazioni 
non ha nulla a che vedere 
con l'ordinamento e le regole 
costituzionali, e deve essere 
da parte nostra nettamente 
respinta». 

Poi la secca ronclusione di 
Natta e dei tre capigruppo: 
•Sono gli atti discriminatori 
e gli argomenti arroganti co
me questi che avvelenano la 
vita politica e la convivenza 
nazionale. E le responsabili
tà sono chiare». 

Giorgio Frasca Poiara 

sarebbe rimasto al di là 
dei confini nazionali. 
Quanto? Alcuni miliardi, 
sembra, forse una decina. 
Una piccola cosa, quasi 
una goccia nel mare dei 
multiformi affari dell'in
traprendente finanziere. 
Basti pensare al 450 mi
liardi che PENI dovette 
sborsare sulla fine degli 

Avviso di reato 
per Monti 
anni Settanta per accol
larsi, in piena crisi, l'or
mai disastrato complesso 
di raffinerie e punti di 

vendita del petroliere 
Monti; basti pensare al co
losso Erldania, passato 
nel '79 a Fermzzi; senza 

contare attività «minori» 
come la sua flotta (dieci 
navi, vendute alle Pontoil 
e alla Palm Shipping) o la 
«Vip Air», la prima società 
di aerotaxi italiana. 

i Eppure questa piccola 
cosa, questa storia di po
chi miliardi esportati 
sembra preoccupare l'an

ziano cavaliere. Che per 
intanto se ne sta al riparo 
sulla Costa Azzurra. Per 
interrogarlo, a quanto pa
re, il dottor Mucci ha do
vuto fissare un appunta
mento con largo anticipo. 
Si parla di gennaio. 

Paola Boccardo 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDDA 

Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennella 

Editrice S.p.A. «TUnitsi 

Tipografia T.E.MI 
Vi» dei Taurini. 19 

00185 Roma - TeL 49.50.351 

Iterinone al n. 243 del Registro Stam
pa del Tribunal* di Rama 

tecriz. coma giornale murala nel 
Registro del Trio, di Roma n- 4565 

DIREZIONE. REDAZIONE E A M M M -
STRAZIONE: Maano. viale FuMo Te
sti. 75 - CAP 20100 - Tetefono B440 • 
ROMA, via del Taurini. 19 - CAP 

Ò0185 

Lina Callegarì con Pina e Mano 
Mammuccan, nel quarantesimo an
niversario del sacrificio del cognato 

BRUNO VENTURINI 
lo ricorda con affetto e rimpianto e 
in ncoruacenta per la sua lunga lot
ta contro ti fascismo e per la realiz
zazione di una società socialisti 
Offre centomila lire per I'l/mtd. 
Milano. 29 novembre 1964 
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